
CULTURA E SPETTACOLI 

Parla Tonino Guerra: 
«Con le mie sceneggiature 
mi batto perché 
la mia terra viva ancora» 

Lo scinrggutore romagnolo Tonino Guerra 

A Sant'Arcangelo teatro 

Pochi soldi, tante idee: 
da Barba e Grotowski 
alla prima volta di Ruiz 
»m MILANO. Rispondere a 
uni circolare ministeriale che 
•embra chiudere le porle al 
giovani, al futuro, con soli 280 
milioni di budget per circa 
130 manllMIailoni, può appa­
rire una sfida addirittura teme­
raria, A condurla in prima per­
sona è il Festival di Sant'Ar- -
congelo con il suo direttore 
Roberto Bacci che dopo dieci 
anni ci presentano una mani-

, lutazione che non sì è tra­
sformata in vetrina ma che ha 
ancora la freschezza di un la-

* boratorlo di idee e di linguag-

8i. Dal 9 al 17 luglio, dunque, 
programma di Sant'Arcan­

gelo ti,presenta particolar-
* mente ricco di proposte e di 

•limoli. Il festival propone 
produzioni nuove e coprodu-

* doni;, genealogie 0 Brandi 
parlano dei loro «maestri»: Eu­
genio Barba di Melerchol'd. 
Grotowski di Slanislavskij, 

i Heiner Mailer di Shakeaspea-
re), Incontri; una rivista non 
scritta ma detta a voce; pro­
getti dedicati al teatro urbano 
« un'intera sezione chiamata 
•Il reame dell'adolescenza», 
dove gruppi e attori giovani 

, mostreranno il loro lavoro: 
. dalla Società Rallaèllo Sanzio 
; alla Scuola d'arte drammatica 
;. di Milano. Non mancherà 

neppure uno spazio per quella 
, nuova danza che Va alla ricer-
" ca di una sua rideflnizione di 
1 genere e di linguaggi con 

gruppi che si sono già imposti, 
t come Parco Bulterfly, all'at­

tenzione del pubblico. 
Del densissimo program­

ma, comunque, segnaliamo ai 
nostri lettori quelle che sulla 
carta, ci sembrano le occasio­
ni più importanti: il primo 
spettacolo italiano diretto da 
Raul Ruiz - regista cinemato­
grafico amato dai cinéphtles 
per i suoi film - dai titolo cu­
rioso, lo schiavo del demo­
nio e l'origine sportiva dello 
stalo; la nuova produzione di 
Fìat Teatro Settimo, prologo a 
uno spettacolo più importan­
te, Nel tempo tra leguerrepti-
mo «assaggio» allo sguardo 
che due autori contempora­
nei diversissimi fra di loro co­
me Fltzgerald e Garda Mar-
quez hanno gettato sull'Euro­
pa; la nuova produzione del 
Teatro della Valdoca Canti 
dall'esilio d'Occidente. Da 
segnalare anche le nuove pro­
duzioni del Centro di Ponte-
dera, Era regia di Roberto 
Bacci e *f l'ultima ora di 
Franz Kafka e i laboratori di 
Teatri Uniti di Napoli, tenuti 
rispettivamente da Mario Mar-
Ione e da Toni Servino. 

Dice Roberto Bacci: «Vo­
gliamo difendere la storia, la 
continuità della creazione tea­
trale oggi minacciata dall'im­
barbarimento della politica 
Culturale». Per portare in por­
lo questo suo proposito anche 
quest'anno, dunque, Sart'Ar-
cangelo si trasformerà in un 
luogo privilegiato per lavorare 
e riflettere oltre che per guar­
dare. D M.G.G. 

Una pioggia di progetti: 
un film con Mingozzi, 
una commedia e un soggetto 
per Anghelopulos 

Romagna senza Amarcord 
Va sempre in giro a guardare le sue montagne, la 
sua valle che - dice • sta morendo. E intanto scrive 
sceneggiature, raccoglie madonne, costruisce 
idee, parla con la sua gente per rendere più bella la 
terra di Romagna. Essere romagnoli, amare questa 
terra più di altre anche quando si è lontani, descri­
verla per trovare ancora una volta il senso della 
vita. Questo, e altro ancora, è Tonino Guerra, 

DAI MOSTRO INVIATO 

ANDREA GUERMANDI 

• • SANTARCANGELO DI RO­
MAGNA. Dalla finestra del suo 
studio si vede la piazza. È 
giorno di meicato, il venerdì, 
e tutta la Romagna nminese 
arriva per comprare e vendere 
In una Babele di volti e odori 
che sanno ancora di antico. 
Tonino Guerra sta spesso alla 
finestra e gira nel paese per 
cogliere quei volti e respirare 
quegli odori che gli riempiono 
le poesie che scrive. In questi 
giorni nel suo paese «ci sono 
quelli del cinema». Ci sono il 
regista Gianfranco Mingozzi 
che lo ha scelto per riscrivere 
col linguaggio cinematografi­
co il racconto // frullo del 
passero, e ci sono gli attori 
Ornella Muti e Philippe Noiret. 
Lui, ogni tanto va a vedere co­
me it suo // polverone sì è tra­
sformato sul set. 

«È una storia d'amore tra un 
ragno e una lucciola - dice 
Tonino Guerra -, un'allegoria, 
naturalmente. La Muti e Noi­
ret sono molto adatti. Quando 
vedi una casa che sta bene su 
di una collina, o in un paesag­
gio, dici: sta proprio bene. Co­
sì sono i due attori. Hanno i 
colori adatti, hanno le propor­
zioni giuste, come quelle di 
una bella finestra in una casa. 
Possiedono ia grazia per farci 
credere che tra loro sotto sot­
to c'è un legame forte, anche 
se mascherato». Il Marecchfa, 
quella vaile verde con cui 
Guerra ha un legame indisso­
lubile, è lo scenario del rac­
conto, prima, e del film, ora. 

•Uno dei protagonisti del 
film - dice Tonino Guerra - è 
proprio il paesaggio. Èil pae­
saggio che crea tutte le sugge* 

stioni per ambientare una sto­
ria tra due persone. Il paese 
che serviva al film di Mingozzi 
era proprio Novafettna. E la 
produzione ha avuto il corag­
gio di spostare in zona tutta la 
troupe. Il paesaggio si può 
creare anche in altre zone, ma 
così è più vero». «Il cinema -
prosegue Guerra - dipende 
molto dal denaro e il grande 
denaro è sempre qualcosa 
che toglie la grazia e l'ingenui­
tà. Non ti fa permettere nem­
meno quei piccoli errori indi­
spensabili, quelle distrazioni e 
quelle lentezze che occorro­
no al momento giusto. Credo 
che Mingozzi, che ha attorno 
agli occhi un'aria poetica e 
una sua particolare attenzione 
per i fatti che coinvolgono i 
personaggi, riuscirà a fare un 
film gradevole e godibile». 
Parliamo ancora un po' dello 
scenario, di questa Romagna 
che torna ad essere l'ambien­
te giusto per il cinema. 

•La Romagna non è la terra 
più beila del mondo, è la terra 
che probabilmente piace dì 
più a me assieme alla Georgia 
e alla sente sovietica. E qui lo 
scenano è naturale». «E natu­
rale, ma sta morendo. Con te 
mie sceneggiature mi batto 
perché non sia distrutta*. Le 
sceneggiature e la valle dei 
Marecchia. De // frullo dei 

passero abbiamo già detto. 
Ma cosa c'è ancora? 

•La primavera dell'89 do­
vremmo finalmente iniziare a 
girare // viaggio di Ottavio 
Fabbri, rimandato per proble­
mi di cast. Anche // viaggio è 
ambientato in questa terra 
meravigliosa. Sempre in Val 
Marecchia si dovrebbe girare 
La domenica specialmente, 
di cui è già pronta la sceneg­
giatura. Poi sto scrivendo in 
dialetto, ma in prosa, il libro 
delle chiese abbandonate e 
nel prossimo inverno vorrei 
terminare una commedia im­
postata e scritta dopo il viag­
gio in Urss. Si intitolerà A Pe­
chino fa la neve. 11 prossimo 
mese dovrebbe essere pronto 
il film di Anghelopulos Un 
paesaggio sotto ta nebbia di 
cui ho scritto la sceneggiatu­
ra. Con Rosi e Gore Vidal ho 
scritto un'altra sceneggiatura 
tratta dal libro Dimenticare 
Palermo e sono in contatto 
con I fratelli Taviani per un 
progetto». 

Tonino Guerra non sta fer­
mo un secondo, è sempre in 
attività perché «lavorare è la 
sua vacanza*. Ma non è solo il 
principe degli sceneggiatori. 
Quando non scrive poesie, 
racconti o film, raccoglie ma­
donne in ceramica o dipinte 

su tela per fare una grande 
mostra alla fiera dell'antiqua­
riato di Pennabilli (agosto). 
Dopo la mostra le opere ver­
ranno donate alla chiesa di 
Saiano, «un antico monumen­
to che rischia d'essere dimen­
ticato*. Oppure prepara dei 
mobili colorati e sette stufe-
camino che verranno esposte 
all'apertura al pubblico del 
castello Malatestiano di Rimi­
ni. A queste stufe, nate da 
un'Idea di Guerra, stanno la­
vorando, su una struttura idea­
ta da Rita Ronconi, Romano 
Dal Fiume, Marco Bravura, 
Francesco Montelli, Mario Ar­
naldi e Stefano Mazzotti con 
la grande esperienza del mae­
stro fabbro, Meluzzi. 

«Quando uno è qua - dice 
Tonino Guerra - deve lavora­
re. Le cose da fare sono tante. 
C'è da salvare l'acqua dei no­
stri fiumi, da piantare alberi af­
finché le passeggiate lungo il 
Marecchia siano più conforte­
voli, c'è da recuperare la no­
stra storia che parla ancora at­
traverso le centinaia di monu­
menti lasciati andare in malo­
ra*. Poi guarda in cielo, un 
cielo che sta tornando azzur­
ro dopo una settimana di 
pioggia e dice: «Oggi quelli 
del cinema potranno final­
mente scoprire ì colori della 
primavera*. 

————— Cinema. Presentato il nuovo listino. Non ci sarà solo l'Europa. 
Da Pechino arriva «Il grano rosso» e dall'India «Salaam Bombay!» 

La Cina s'addice all'Academy? 
Academy. Basta la parola? Ormai pare di sì. Non 
c'è praticamente film presentato dalla ormai famo­
sa casa fondata da Vania e Manfredi Traxler dieci 
anni fa che non diventi, di riffa o di raffa, un picco­
lo caso culturale. Così, forti dello strepitoso suc­
cesso del wendersiano Cielo sopra Berlino (a Ro­
ma ci sono ancora file), i due distributori affronta­
no la nuova stagione con un nutrito listino di film. 

MICHELE ANSELMI 

M ROMA. Quattordici film 
d'autore, e non tutti facili e di 
immediato richiamo, come 
potevano essere Paris Texas 
o Down by Latv. Per la stagio­
ne '88-89, la Academy prova a 
fare l'eccentrica, inserendo 
nel proprio listino titoli come 
// grano rosso (Orso d'oro a 
Berlino '88) del cinese Zhang 
Yimou, Nozze in Galilea del 
palestinese Michel Khleifi o 
ia storia dìAsja Ktyacina che 
amò senza sposarsi dei russo 
Andrej Michalkov-Konchalo-
wskij. 

Proprio con quest'ultimo 
film, scongelo to dopo ven­
tanni di assurda censura e 
presentato il febbraio scorso a 
Berlino, l'Academy apre le 
danze, coraggiosamente, vi­
sto che ha scelto di mandarlo 
nette sale it 9 luglio, in edizio­
ne originale sottotitolata in ita­
liano. Per qualsiasi altro distri­
butore sarebbe una decisione 
suicida, c'è da sperare invece 
che i coniugi Traxler riescano 
nell'improba impresa di incu­

riosire il pubblico estivo con 
un rigoroso film in bianco e 
nero che si annuncia bellissi­
mo (è la storia di un triangolo 
erotico, dai toni protofemmi­
nisti, in un kolkoz agli inizi de­
gli anni Sessanta). «Abbiamo 
nftettuto un po' sulla scelta di 
non doppiarlo, lì mercato, si 
sa, anche quello del cinema 
d'autore, non accetta tanto 
volentieri i film in edizione 
originale. Mb è stato proprio 
un doppiatore di cui ci fidia­
mo a suggerirci di non farlo. 
Gli attori sono tutti presi dalla 
strada, anzi dalla campagna: 
qualsiasi doppiaggio, anche il 
più accurato e fedele, avrebbe 
in qualche modo snaturato la 
forza espressiva del film. Fa 
niente se non incasserà come 
Wenders». 

Fiuto, tempismo, disponibi­
lità finanziaria, un nome ap­
prezzato all'estero, legami 
giusti. Sono queste le qualità 
dei coniugi Traxler, partiti dal 
niente dieci anni fa con la ne-

Un'inquadratura di «El Oorado» di Carlos Saura 

dizione del vecchio Arsenico 
e vecchi merletti e saliti quasi 
subito agli onori delia cronaca 
spettacolare con // matrimo­
nio di Maria Brami dell'allora 
sconosciuto Fassbinder. Da 
allora ne hanno fatta di strada, 
unendo un vivace senso degli 
affari con l'amore indiscutibi­
le per il cinema di qualità. Og­
gi, per quel cinema, ci si scan­
na, nel senso - ironizzano ì 
Traxler - che a Cannes o a 
Berlino una pletora di piccoli 
distributori italiani sono pronti 
a offrire cifre incredìbili pur dì 
soffiare alla Academy un tito­
lo in trattativa 

Il nuovo listino non preve­
de film americani né italiani. 
«Ai primi pensano già, e bene, 
le major statunitensi, e poi co­
stano troppo. Quanto ai se­
condi, il problema è più com­
plesso. Vengono richiesti (orti 
anticipi sulla produzione, con 
rischi finanziari per noi impra­
ticabili. L'anno scorso abbia­
mo distribuito Intervista di 
Feilinl, non è andato benissi­
mo, eppure saremmo pronti 
ad accettarlo di nuovo. I gio­
vani autori... Abbiamo visto 
varie cose, ma francamente 
non c'era niente di interessan­
te». Sarà, fatto sta all'Acade-

my, che ha rinnovato il lega­
me con lo sponsor Alemagna, 
il nostro cinema va stretto. Si 
preferisce attingere alla pro­
duzione francese, britannica e 
spagnola, con qualche sortita 
in India e in Canada. 

È appunto il caso del due 
debutti 0> listino ne prevede 
sei alla voce «New Ways») Sa­
laam Bombay di Mira Nair e 
di ...Family Viewingtài Atom 
Egoyan: film in qualche modo 
eccentrici rispetto aî  consueti 
standard «Europa con classe* 
cari all'Academy. Per un altro 
esordio, Chocolat di Claire 
Denis, in concorso al recente 
festival di Cannes, il discorso 
è invece diverso: segna l'ini­
zio di una collaborazione che 
si vuole sempre più stretta con 
la casa produttiva francese Mk 
2, quella di Resnais e del Mal­
ie di Arrivederci ragazzi. 
Identico discanto va fatto per 
EIDorado dello spagnolo Car­
los Saura, che sarà distribuito 
in accordo con la Sacis. Tra gli 
altri titoli del listino, Un affare 
di donne di Claude Chabrol 
(selezionato per la prossima 
Mostra di Venezia), Il maestro 
di musica di Gerard Corbiau 
(chiuderà EuropaCinema a 
Ban), La trappola di Venere 
di Robert Van Ackeren. La 
Gran Bretagna è, al solito, pre­
sente in forze con We think 
the world about you di Colin 
Gregg e Dressmaker di Jim 
O'Brien. Per oggi è tutto. 

L'opera. Trionfo al S. Carlo 

Un Orfeo 
di nome Lucia 

Lucia Valentin! Terrari in «Orfeo e Euridice» 

Gradito ritomo al San Carlo di Napoli, a venticinque 
anni dalla sua ultima rappresentazione, di Orfeo e 
Euridice di Gluck. Un'edizione raffinata e vibrarne, 
con Lucia Valentina Terrani, ottima, per la prima 
volta calata nei panni di Orfeo. Belle le scene e ì 
costumi di Pasquale Grossi. Regia di Alberto Fassi-
ni, direzione orchestrale di Peter Maag, Senza dub­
bio il più riuscito spettacolo della stagione. 

SANDRO ROSSI 

• • NAPOLI. L'austera conce­
zione che dell'arte ebbe Chri­
stoph Willibald Gluck, severo 
riformatore del melodramma, 
ha avuto l'altra sera al San Car­
lo un pieno riconoscimento. 
In un'epoca come la nostra 
nella quale gli intenti originali 
di un autore vengono spesso 
fraintesi o, peggio, arbitraria­
mente deformati, l'aver assi­
stito a uno spettacolo rispetto­
so del testo e ngorosamente 
concepito in ogni sua compo­
nente, non è cosa da poco. È 
quanto avvenuto con il ritorno 
di Orfeo ed Euridice. 

Gluck e Raniero de' Calza-
bigi, autore del libretto, si 
pongono per Orfeo ed Euridi­
ce, come è noto, un modello 
che è quello della tragedia 
classica, ideale altissimo di es­
senzialità drammatica, di tra­
sparenza, di sublime semplici­
tà. Gli autori dello spettacolo 
sancarliano ci sembra che ab­
biano tenuto conto di tali esi­
genze con uno sforzo di coor­
dinazione che ha visto acco­
munati il direttore d'orche­
stra, il regista e lo scenografo 
a stabilire una immediata con­
nessione tra palcoscenico e 
orchestra, nell'intento di evi­
tare ogni frattura fra musica e 
spettacolo. Il direttore Peter 
Maag può vantare con il capo­
lavoro di Gluck una dimesti­
chezza di molti anni. Un'ese­

cuzione, la sua, che è risultata 
perfettamente calibrata, pas­
sata al vaglio di un discerni­
mento stilistico di cui non si 
possono lamentare cedimenti 
nel corso della rappresenta­
zione. 

Delle peculiarità del testo 
musicale ha tenuto stretta­
mente conto il regista Alberto 
Fassini collocando personag­
gi ed eventi in una dimensio­
ne irreale eppure umanissima. 
In tal senso ha operato anche 
Pasquale Grossi, autore delle 
bellissime scene e dei costu­
mi. Lo spettacolo, uno dei più 
felicemente riusciti della sta­
gione, ha avuto come prota­
gonista il mezzosoprano Lu­
cia Valentin! Terrani, che per 
la prima volta ha vestito I pan­
ni di Orfeo. Il personaggio le 
si attaglia alla perfezione, al 
punto che ci chiediamo come 
mai la Terrani si sia decisa ad 
interpretarlo soltanto dopo 
molti anni dì carriera. Eccel­
lente ci è sembrato l'assetto 
vocale della cantante, musica-
lissima e sorretta da un assor­
to sentimento è risultata la sua 
Interpretazione. Con limpidi 
mezzi vocali, il soprano Lucia 
Serra ha dato vita al personag­
gio di Euridice. Un po' acerbo 
valerlo Esposito, nei panni di 
Amore. Una menzione a parte 
merita il coro istruito da Gia­
como Maggiore, per l'ottima 
prova che ha saputo fornire. 

«Il Codice di Perelà» a Roma 

Tempo d'esami 
anche a teatro 
i 

AGGEO SA VIOLI 

I ROMA. Tempo dì scrutini 
e di esami anche nelle scuole 
di teatro, Ma, bisogna dirlo, in 

,uh clima fervido e festoso 
, quale non si riscontra certo, 

per le note ragioni, in altri 
campi dell'istruzione. A com­
pimento del terzo e conclusi­
vo anno di studi presso l'Ac­
cademia d'arte drammatica 

, Silvio D'Amico», ecco venti­
tré allievi attori (nove lemmi-
ne e quattordici maschi, que­
sti ultimi però recitano a tur­

ano, in gruppi di sette) impe­
gnati in un saggio, coordinato 
e diretto da Roberto Guicciar­
dini, che è poi uno spettacolo 
vero e proprio, accolto non 

.ber caso nella «storica* Sala 
Umberto, e In cartellone Imo 
a domenica prossima. 

i, Testo allestito // Codice di 
* Perelà di Aldo Palazzeschi, 
< elaborato In forma teatrale 
" dallo stesso Guicciardini, e ri­

battezzato Perelà uomo di fu­
mo (all'origine, si tratta di 
un'opera narrativa, benché fit­
tamente dialogata, apparsa al­
le stampe nel 1911). Fu, ti Pe­
relà, uno dei primi successi, 
sull'inizio degli Anni Settanta, 
del Gruppo della Rocca, cui il 
regista di allora e di oggi ha 
legato un periodo non breve 
del proprio lavoro; e un'im­
pronta se ne può avvertire nel­
la rappresentazione odierna 
(che si avvale pure della scena 
e dei costumi di Lorenzo Ghi-
glia, delle musiche di Bene­
detto Ghiglia, eseguite all'oc­
casione dal vivo). 

Personaggio fantastico, il 
protagonista della vicenda 
mette in subbuglio un paese di 
favola, nel quale viene a por­
tare come un soffio di poetica 
libertà. ! potenti del luogo (c'è 
qui una bella sfilata di incarna­
zioni d'ogni sorte di autorità, 

politica, religiosa, artìstica, 
scientifica, ecc.) lo strumenta­
lizzano, al fine di mantenere 
comunque il loro dominio, 
ma sono poi pronti a eliminar­
lo, quando egli minacci di di* 
ventare, inafferrabile qual è di 
natura, un pencolo per il siste­
ma. 

A sottolineare l'identità tut­
ta speciale di Perelà, ma an­
che allo scopo pratico di por­
re a cimento in più ruoli i gio­
vani interpreti, la sua parte 
«scorre», se così possiamo 
esprimerci, attraverso più pre­

senze (tre femminili, quattro 
maschili), che indossano a 
ogni modo lo stesso vestitoc­
elo grigio, e calcano sulla te­
sta una bombetta di eguale 
colore (siamo quasi a un in­
crocio fra Pinocchio e Bona­
ventura). Del resto, colorita e 
movimentata come è, volta al 
«concertato» più che agii «as­
soli», razione scenica (inter­
vallo escluso, occupa tre ore 
buone, ma sono forse troppe) 
consente di apprezzare me­
glio l'affiatamento della com­

pagnia (qualcosa del genere si 
vorrebbe vedere più spesso in 
quelle professionali) che le 
singole qualità. Il livello d'in­
sieme è, senza dubbio, abba­
stanza elevato, le energie vo­
cali, gestuali e dinamiche so­
no prodigate con una genero­
sità che sconfina nell'esube­
ranza, ma che risponde, in de­
finitiva, alla cifra grottesca im­
pressa dalla regia alla materia 
testuale. 

Maggior vivacità (ma anche 
un più affinato controllo delle 

i Una scena 
del «Codice 

ì di Perelà» 
; presentato 
, come saggio 
. di fine 

* : anno 
Ì all'Accademia 
: d'arte 
: drammatica 

«Silvio 
.3 D'Amico» 

risorse personali) si rileva dal 
lato delle ragazze. E facciamo 
qualche nome: Ester Crea, Lu­
cia lozzi. Silvana Rebeilato, 
Patrizia Tagliolini. La sequen­
za che coinvolge tutte le nove 
allieve (con le sue maliziose 
variazioni su temi del sesso) 
sembra tra le più riuscite e fe­
lici. Dal versante maschile ci­
teremo Gabriele Parnllo (so­
prattutto per la gustosa carica­
tura del Cardinale Arcivesco­
vo), Antonio Manzini, Tullio 
Sorrentino, Leonardo De Car­
mine. 
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